GIORNALE POLITICO DEL FRIULI 


Viva l' Indipendenza Italiana ! 





Mentre 10 straniero che si fa 
popoli nostri rinascono e si rifanno in silenzio, come se in 
luogo di passare dol despotismo alla. libertà operassero, un 
mutamento di forme libere. Gli è uno spettacolo. veramente 
ataraviglioso: uno spettacolo di morte e di Vila, di disso- 
Tuzione e dî risorsimento cho dà ma parte procede con 
tranquilla letizia © con coraggio festivo, ‘e dall'altra con 

tezza disperata e disonorata. To non so d'aver letto mai 
nelle istorie che. în, mezzo al fuoco nemico, il 

nino. d'ut popolo pressochè. disarmato 
che da un forte. polere. lun 
nella pace; e che al primo. cannoueggiare dello, siruniero 

festa le campane. Eppure 
ciò che av Ferrebbe,. orse: 1a. ogni allra 
nostra città:-tanto è piena ln fede che Dio.lo voglia, © 
profonda la certezza: che_ln' prim ora. del -comballimento 
chiudendo ln storin è 

della via libera © gratde 

Chino nd oggi nel meditaze 
sputo © voluto indazarnè le conee occulte: ma gl 
lorto considérati come tin efetto det diritio divino modifi 
cato daifpatiî di Totîiglià. dai dirtti di secessione. e dag 
stestagemi d'uso poîifica soltanto profonda perchè tue 
peziente misteriosa, mon care eellamente 881 

l'epoca ghe ci, si va sott'occhio na Fesch' essa gi 

dee sembrare un mistero, un rovesci 

spirito ‘amano. .Ma chi riporia gli svvenim 

o della. giusti sicuro 

elà 

ne scorge ‘i lampi “divini. vede în. quest'epoca il trionfo 
del. dritto sulla forza "dello spirito sulla carne, dell'umana 
personalità culla massa abbratita, e della masso redenta. 
soll’ oppre: xe. Depone egli allora qualunque trepi- 

dazione. ché a speranza sola sarebbe è 

za quando è vulato. della’ ragione il convineime» 

fede: © ginrn che qi fe risorgimento dei 
sin sarà momentaneo cose se Tosse 

dbzza affascistate d'un uomo. ma s 

cristimnosimo do cvi fu generalo, come 

sale che lo proclamò: poiché ln verilà può bensi stare 
celiia e procedere lenta, ma quando fivalmente si rivela 

trionfa e dura_in etemno: essa è 
dimento, queste lumisazioni repe 
sato; fondamesto. dello ‘storie ano si fiche 
Fimporanza 'espliazioni più eno diete del principio 

morale, 

Né malo io m'appango, se tutto i popolo per trovare 


furibondo si facessero suonare 
ie a Milano 


oppressioni mortali, aprirà quella 





una frise che renda” netta l'idea. regolatrice del grande 
movimento, esclama dappertutto: Tadio lo vuole I, poichè 
popolo su che quando Dio manifesta il giusto ‘ed il vero, 
vuole veramente che lo si adori e lo si difenda-coll’animo 
e colla vita: nè posso maravigliare» di IX, vicario 
della verità incarnata, abbia giudicato ‘causa di religione la 
causa italiana, © grande e_divina la nostra libertà: come il 
sepolero di Cristo: € sé uî Pio IX fu rivolato, adesso alla 
terra, si può ripetere ancora con più fermo coraggio che 
Iddio lo vuole. 
Quand" anche l Anstria potossorepentemente risorg: 
e quando ‘anehe tutto il despotismo dell’ Europa cc 
nsse contro dî noî, Dio vilipeso. frangerà.l' Avstrin 
sa canna, e come hm fulminato Lucifero, fulminerà 
despotismo dell'Europa. E s' anco fossimo rido 
gouia. noi saremo salvati della; fode, © canteremo risortì 
l'inno elo poichè l'umano’ pensiero non si vecide sui 
campi di battaglia, come il Verbo non fu ucciso sul Golgota 
Però non temefe. A' prevedere il nostro futuro non è ne- 
presupporre più che umani avvenimenli, mo basta 
mente all’'orfine naturale delle cose Trovatensi un 
Europa dove-lw libertà non si levi contro 
1 si direbbe quasì che Dio avesse. scossa l'umm 
enza nella medesima ora. Perciò nou siamo già soli, 
m° abbiamo alleata l' umanità. Ed: uomo é puro chì combatte 
contra di noî. ed ha imparato a pregar Dio nel nome di 
Cristo. © forso non ha morto lo spirito sî lampi del vero, 0 
quand’ anche T avesse, nella lotta infiultammente. disuguale 
vorrà salva almeno Ta vita 
Che se anche l'Europa nom dovess' essere soccorritri 
co 0 soceorsa pel trionfo della medesima idea, e l'Italia 
fosso abbandonata allo solo sue forze, e potente l'Au- 
stria di tutte le | sue: nessuno «potrebbe un momento du= 
vittoria italiana. Noi în casa nostra: essi fuori: 
stessa madre; essi di tante: noi congiunti 
d'un solo amore essì nccozzati per 
i comandi ‘bratali : noî illuminati dal sole nuovo, 
si dalle ombre cadenti della notte; noi puri 


not feti 
dal vinco 


‘ame assassini, € 
ri Inceratis noi 
col nostro avvenire, eol vessillo della fedo, col 
none: d' Îtalin nell’ anima e sulle labbra. 

Oh venga: venga, © s'ingrossi lo straniero esecrato. © 
si cimenti a Veronn! Sarà. più grande la sua sconfitta, più 
gloriosa In nostra libertà 

Venga © s ingrossi all'Isonzo! Sarà immensa cd eterna 








la gori del’ mito Eri! Forse noiga]lo Dio imitilinte 
che Mei querribro grande nelle lietè © più grande 
lo avydrse fortune: durate per Î' Ialia con forza € semo 
italinni, si trovasse tra noî e tanto ne amasse, da consacrarsi 
al nosiro puese nel momento solenne. Sappiate 0 Friulani 
clî ci regola tutto nei sereni consigli della mente, e a 
tutti comunica la scintilla che dal cuore gli balena negli oc 
“chi. Coraggio dunque, 0 Friulani, e fede com io | ho piena 
in quella generosa intelligenza! 
o, 0 soldati! e volate gi nostri confini cantando, 
è pregando! 

© soldati! i nostri fratelli dj Treviso e di Belluno ac 
<orsero volonterosi a dividere con oi i pericoli della pugna 
0 la gloria del! trionfo. 

Quanti non tenne sospesi il desolato pianto'imaterno, © 
vennero nondimeno! 

Quanti l'amplesso delle spose svenule. e vennero nondi- 
meno! 

Lasciarono la zolla diletta, i dolcì colloqui della sera, 
lè meste è benedetto delizie dell'amore; 

Lasciarono i monti e le cacce; interruppero i sogni fi- 
denti della giovine età; abbandonarono ì sonanti torrenti e 
le lacite acque: 

L'idedi della morte, tarbolli un momento,, ma, pensarono 
al nostro pericolo e volarono a noi. 

Oh benedtta. oh: divina Ja fratellanza dei popoli nostri! 

Stringiamoci le. destre, 0. Ialiani, e baciamoci în viso; 
è divino l'amoro.che ci sospinge l'un sui passi dell'altro. 

La nostra vittoria, sarà. l'amore, l'odio sarà la loro scon- 
fitta Cristo vinse perdorando; ed amando! 

Coraggio, 0.soldati !' coraggio; 0 fratelli dall'Alpi al Faro! 
Dio nuove adesso tra noi come un giorno nell’ Eden. Div 
vuole ila giustizia sulla terra; Dio vuole ta libertà dei 
popoli suoi, 

6. B. Castemani 


ATTI UFFICIALI 


IL COMITATO PROVVISORIO 
DELLA PROVINCIA -DEL FRIULI 


DECRETA 
Qualanqne Soldato Italiano che dopo aver abbalidonaa ta ban- 
diera austrinca non si recherà ad. arruolarsi: nelle file dii_ difra= 
siti dela Patria, 0 che: arruolato abbandonerà, la bandiera. sarà 
eosiderato come disertore: quindi Iralfato a senso delle leggi dî 
Gorerra 
Tulli pertrato i mil 
ti allo foro famiglie 0 sl 
al più tardi at Comitato della Guerra 
litare servizio 
Ttime 5 Mprile 1888, 
TL PRESIDENTE 
ANTONIO CALMO DRAGONI 


ri non congelati. definitivamente. e vili 
ti, sî presenteranno entra olto gion 
Udine per assumere il mi- 


HI Segretario 
6 Rinvidi. 


NOTIZIE POLITICHE 


N Cittadino Prosperd Antonini è ritornato da Bologna da 
dove eseguita la su one: portò al Comitato provvi= 
sorio di questa Provincia i dispaeci del Generale Durando, 

Quest'ultimo: si” avatizerà tra poco al passaggio del Po 


alla testa 000 > wonrini ‘esclisi. i ‘corpi. franchi e i 


| 
| 


N question Guelo sMlbertossiviroverie ad *Ostiglia con 
DOO: tomiini dirlineny lasciando fa riserva d'altri 45,000 
‘Ticino. — Si nssiéura che i. Piemontesi non ebbero sin 
ora alcuno scontro cogl per disposizione continua 
di quest'ali I fatti d'ormi di cui abbinmo 
Austrinci ed i corpi franchi 


notizia avvennero solo Ira gli 


Lombnrdî. 


1î Douoré Ai Trombini Chirurgo primaria del’ Civile 
Ospitite di Udine allo 'prime notizie delle condizioni poli- 
tiche del Frinfi lasciò Vienna, dove con per 
mosso duraturo ancora quattro mesi. e corse qui a prestare 
l'opera sua con que! fervore che la santa carità della 
Pitrin accende nei cuorî generosi. 


unirsi în 
onomo Leonardo 


Gli animosî di Tarcento furono dei primi ad 
Guardîa Civica secondati dallo zelo dell'e 
Placereanî, di Girolamo Armellini, del Pretore Nicoletti 


(Da lettera di Gorizia) Qui © è gran desiderio di no- 
vilà. ma si ritengono bugiarde le lettere e i giornali che 
narrano la crescente vittoria degl' Italiani. — Si dice che 
Rudetzckî uscì da Milono per una strategia di guerra. per 
solo fine di ripiombarvi sopra più forte che mai, e che le 
truppe richiamate’ Trieste per la Dalmazia non vadano per 
combattere insurrezioni 0 sedore tumulti, bensì per edificarsi 
vedendo il perfetto ordine di tto quel paese. 


(Da lettera di Montebello 3 Aprile) In questo momento 
ima staffetta arrivata da Verona annuncia la morte del Ma- 
resciallo d'Aspre. — Assicurasi per altro che l'abbia finita 
dî morte naturale. 


€ Da Como — lettera 30 Morso )- L'animosa cittadinanza Co 
insca tosto che sippe i primi movimenti di Milano eridò chiedendo 
armi: una mano di forti volò ad impadronirsi della polveriera; 
molti del lago è dell contado acorsero în 
© di armi: si istituì Ja guardia civica, la quale per 

tra Îl municipio € il maggiore del battaglione di Croati qui di sta 
zione, fa accompagnata ai militari nei corpî di guardia e nelle pa 
tuglio. Intanto arrivarono: tre. compagnie. del Reggimento Bacone 
guidate dal lora colonello che si usiiono aî Croati nel quartiere di 
5. Francesco sulla piazza esterna di porta Torre. La mattina del 20 
verso le ore 0 si udi una scarica di fucili da questa piazza fatta 
da soldati ivi sparsi a crocchi, forse per segnale a quelli aquartie— 
rati nella città. | cittadini, chiuse tosto le porte, accorsero, sul ba- 
stione €, dî là fulminando, obbligarono il nemico a ritirarsi in quar= 
liere col colonello. Il maggiore dei Croaî intanto usciva con buona 
scorta dal quartiere interno Erba, avviandosi verso porla Torre: 
dopo poehì passi che fracassata una gamba da una fi 

fu abbandonato dai suoi che rientrarono ‘in quartiere; 

{o raccolsero e lo trasportarona al municipio. — Le contrade farn- 
fio barricate; due canumi presero a bersacliare dal Bustione il 
arte di S. Franorsco. Dopo il mezzo. giorno sî ebbe treni 
per duc-ore spese in trattative che. tornarano vane: alle tre i rin- 
novanono le ostili: il quartiere Erba da cui si faceva funeo fu 
tento în soggezione con qualtro catmoni 3a gendarmeri, le uar- 
die di polizia © di finanza furono disarmale. Nella mattina del 2t la 
ascrma di S. Francesco, dov'era il colonello, fu battuta di continuo 
da più grossi pezzi appestati nella nolte: dopo mezzodi si diede 
Suoco alla chiesa contizua a quella caserma. — Nel 92 Ja truppa 
dovelle arrendersi, fu disarmata e custodita nei quartieri interni e 
elle chivso di S. Fedele e S- Giacomo. La Congregazione muniripl 
Ri Chi è capo î generoso Sltadino PEIL Si comtaria Cosap Eror. 
isorio, aseregando a se Francesco Scalini uomo di elevatissimi 
apiit. € ricco dî sapienza militare e civile, e P arciprete Silo degnis- 
simo di rappresentare il Clero tanto benemerito dell’ opera. santa 
che si compie. Nel siorun 291260 Croati furono tradotti all'isola 
di S Giovanni a 20 miglia da Como. 

LL iruppe austriache stanziate în Sondrio: furono, costieite @ riti 
ars dalla Valtellina nel 22, Isciamdo al Podestà il Castello com tutte 
Ve.armi e le munizioni Sondrio ha subito proclamato il suo Governo 

viso 





{ Corrispondenza; particolare ) :A- Vicnna si‘ predica uno 
Crociata contro l'Italia: sì apersero i ruoli per le iscrizioni 
deî volontari, vd'una colletta onde ajulare lo statò nelle îm- 
mense ste spese di guerra. Queste generose proposte furono 
accolte con indicibile centusi tant'è vero. che în nin 
sola selti forini per ln colletto. e 

s inserì ruoli della crociata! 
(Dalla Ga: 
da du 


‘icuna 1, Aprile) Palmentova è stotà 
oglioni di confine. Il Gonerale Victor è 
prizia con circa 10000 vomini esì è 

da dove gli furono prontamente spediti 


celle di 


tato a Uil 
parlamentari È 
-PROCLAMA 
Soldati: Passmnid it Ticinò e finalmente, i nostri piedi percor- 
rono la sacra terra L’aluliarda È Reit è ragione che io Jodî la som- 
rolla que ion curando Ti fatica di una marcia forzata 
i più che 110 miglin. Molti di 
Jo Stato appena poleste razioni 
Pavia. Na ora non è tempo dî pensare 
Al riposo: di questo goderemo dopo la vittoria 
Soldati? grande e sublime è la missione, a cui la Divina Pro 
denza ha volato ne':suoî alti decreti. chinmarri Noi dobbiamo libe 
rare questo nostra comune patria, questa sacra terro italimna dalla 
presenza dello straniero, che da più secoli la eouculea e opprime. 
età avvenire invidierà alla nostra i nobiissini allori che 
dio ei promette. Fra due giorni, anzi fra poche ore noi ci Irovwre 
mo a fronte del nawicoè per xibcere basterà che ripensiate le elo- 
ic vostre da otto secoli, € glî immortali fatti del l'opolo Milunese, 
Basterà vî ricordi. che wi, — VIVA L'ITALIA. 
Dal nostro Qnaet&r Gruerate di Lodi lî 31 Marzo 1845 


CALLO ALBERTO 


nziò ii pochi 


fi estro “confidi 


SCRITTI E FATTI DIVERSI 
Dottrine dî schiavitù. 


Poichè è apertà la stampo, dentnzio al pubblico tre false dottrize 
schiavitù; e sono 
L Che i poteri , fdirilti dei Re, dei Monarehi, dei Superiori 
qualunque delle citi società siroo immediatamente da 
II. Chie ad essi ni debba olbrdire senza più. quasi l'obblienzione 
obbedire venga dalla loro ontorità individuale 
UIL Che i fot, le leggi, i comandi def superiori di qualsiasi or- 
dine ndn possano esere giudicati ed efficacemente giudicati dagli 
inferiori. sì 
E la prima credesi appesziare a quella tanto ripetuta ed abusato 
autorità,.fa qual dies — Quinis polestas.e Deo. — 
— Omnis potesis, a, few, — vero verissimo, 0g 
facoltà, ogni diritta è. da Dio, siccom 
Dio È ia fonte primo, unica. elerna di tutti i diritti. Ma ciò non 
Sun dit, che Dio fighi per" ima specie azione dela na 
di îl diritto di comandare ad alcuno altrimenti da quello ehe 
Eatî di od ogni uonio di acquistarsi € poteri e diritti. lio mentre 
dî è mantiene P' essere e le forze a talte le nalare. lascia poi quelle 
operare secondo Le lessi dll’ esser loro: e nom interviene coll'azione 
Speciale dello sun Divinità, se no 
forza di levarsi allallissimo 
'utellicenze: il che forma il gran ordine 
ne quale non entra, ma al sale soifo stà l'ordine delle civili. 
Pertanto, se nice l'uotoo con aleun poltnziale diritto, 
società cresciuto $i acquista altri ed alli diritti per vie. diverse: e 
cosi aleuni si hanno per vie diverse il diritto ancor 
Je quali vie poi è della storia | indirare, e del lume della 
non della diplomazia. ros del lume della ra 
uomo yeniente in questo mondo in quelle + 
V slemento della. giustizia che forma il diritto, essendo 
rillo una medesima cosa 


dove le fseche nature non hanno 
i volle iopotzare Je ervate 
delle cose soprannatrati, 


Hl gitulicane. 





Non dicansi domque rispettabili le oro autorità sovranesche, suber= 
pali per una colale comunicazione divina dî mistito potere siccome 
per comunicazione sopra nalurale ta. Chiesa: ene da Grislo i suoi 
selle polerì. Ma cino sono, rispettabili, perchè persone omane, 
siccome tulle le alle, le quali ban tutte un infinito prezzo per 'e- 
Jemento divino Lil lume della, ragione) che. persone: le fa; ed è ri- 
spettable il loro dirilo ( se vero dillo), siccome.sono rispeltabi 
i veri diritti degli altri uomini tull in quest” ondine di per- 
sone € diritti v'ha una longhissima scala dal min 

E non s’imponga alla gente, che giù comi 
mando il sovrano potere sacro, Venerando,, divino, inv 
potestate. persone negli splendori d'una maestà n; se pri- 
ma mon sî fa convenzione di elitamare sacri, Avi, divini, i di- 

al primo all'ultimo nato, perchè ap- 
— Omnis potestos a Deò — 

E non si nbusî perciò dell autorità della Scrittura, e non i pre- 

dichi cieca obbedienza ai sovrani voleri. la quale solo a Dio si deve 
della fede, alle cose dell'ordine sopranoatorale. 
abusano del loro, potere. se vogliono cose 
iste, oppriminti. già i popoli nen 

5000 leauti obbedire, anzi debbono, levare la. voce. e reelamare» al- 
tamente = e se quelli non ascoltano. ingannano rispondendo «con la 
forza. dichiarano la guerra: i popoli opponeano. forza. alia forza, 
guerra alla guerra; e se nello scontro cedano 0 Venono 2 cadere 
i popoli ringrazino Iddio. Allora la provvidenza che governa 
Mondo ta esaudite le preghiere del piser: fe sori sono. mutal 

Ecco l'avvenuto nei popoli iosorzenti d' alia. Essi inganvaîi, 
oppressi. hanno fatto le loro rimostranze, han. domandato quello 
che era loro dovulo. (?) È saio negato. è stato risposto con le 
armi. fa intimata la guerra. Già da questo punto popoli e Re hanno 
cangiato posizione. 1 Re contro i popoli, i popoli contro i Re:E Dio 
ha voluto che i popoti vincano per punire: î Re' de lor 
ed ha voluto, che | Ialia ottenga inoltre ciò che ca desiderava; 
tia nou egualmente si aspetava, cioè la Tiberazione € indipen 
denza sua, perché Iddio ba pesto l'Italia maestra di tutte Je altre 
nazioni. 


a disernere, chia- 
gendo le 


(sarà continnato) 


(*) (hà ab'era doveto dall'Austria al Lombardo-Veneto era un' intero 
abbandono di queste sempre mal avute. proviocie, e l'indeniztazione dei 


1 pensieri d'un gran capitano, sono da 
canoni infallibili. 

Napoleone parlando di strategia al Gen. Morena conclu- 
deva il suo ragionamento. con questo sentenze: 

» Si è vinti purchè non sì venga attaccati în casa propri 

» Un popolo che Insci campo alle invasioni è un popolo 
» Senza coraggio; e non ha al mondo potenza 
* sufficiente al invadere un popolo, il quale 
non voglia essere invaso. 


VIVA PIO IN! VIVA LA CROCIATA ® VIVA -L ITALIA! 


Sus Crociati, ecco l° ora?che Dio 
De” protervi i delitti pesà, 
Per ponirt, schinecinri 
Alla Sedie di Pietrojchiam. 
Son moll’anni, che avvinta in catene 
Geme Italia fra crudi dolor, 
Son molt’ anni, cho schiava la tiene 
11 feroce Allemanno oppressor; 
Quelta despota Corte sull fstro 
Che oi tulti schernendo tradi, 
Cada spenta. © [infame Ministro 
Gompia pur qual Nalucco î suoî di; 
A tutela di tutte Je genti 
Dio prescegtie aemanimi Rè, 
Now liranni, che sordi ai lamenti 
Iradiscon la è. 
Ii dei prodi Lombardi 
HI valore vogliam 





(Guerra; guerra agi iui, i coda 
0 Ja Patria salvare; 0 morir. 
Morto ai Iruci, che il stngue iunorento 
la Milano a torrenti ersar 
Fio le Madri coî bimbi fur spente, 
Fino i grembo alle i 
E col fiero satanîco riso 
Nacaprccio soltanto al pensier) 
Salle picche ogni me 
L' addiiavan per ognî sentir 
Sù Crociai, volate, pugnate 
Vada in brani jl Tedesco cradel, 
Alla Croce, al vessillo guard 
La viltoria st seritla nel Cis 
R. Solimbergo 


CENNI dinoslranli lo spirito della popalazione in Friyli 
nelle ultime vicende politiche (Continazione) 


E chi poteva prevedere una rivoluzione in Vieni? Quando la'si seppe, 
pranque pna- voce: la disse sa bene della Provvidenza, delle Provvidenza 
‘he troppo one bestemmia sh Goyemo Ansrisco col mezgo delle suo 
‘notificazioni Imperatore. La gera del 17 merzo, lungo borgo Aquileia 
yederansi a folte ciltdini che ansiosi attendevano a corriera da Triste; 
iunse circa le ore otto. Al De 
spaccio che l'obbi l'istante ehe l'Imperatore concesse 
a tito il suo! impero la Costituzione. la Mercalovecckìo si udì tosto Îl 
fido di viva la Costituzione. Questo ito! ripetato <a cenlo bucche air 
in pochi ‘momenti una gra (ola di gente che fece rimbonbare fim egli 
estremi della cltà quel grido. Appeso. alla sotmità di ne Tunza came 
comparvo!l vepsllo tricolore lliaao. rischirato da un lame i: un csr- 
Ioccio posto in cime, © ua secondo losto i aggiunse nella stessa guisa, 
‘edera quelo di Pio. IX. Fa chiesto del popolo che smonssse la bende, © 
teame obbedito. Sorse il pensio di faro una luminari, € sobito ua bat- 
ere alle porte delle case, un gridare Suori i Iumi. Ove si lrdava, veni 
Sanno colpite con sissi le importe del Balconi: © dive 0 avari @ sordi x 
quel’inito,£ vetri delle inestre mandaronsì in peer, Le turbe di popolo ci 
percon'etani la cà gridando ica la costituzione, ricu la radipendenza 
italica, cica Pio IX, venivano lumeggiale da grosse faccole porlale in 
fiato, le quali si andavano Vippiù ninsipicaado. Presentato îl vesilo 
ricoore ale donne che sì sfccievano ‘nf Dalcomi, farovo vedute ribeciaio 
con giocando trisporto. Dopo i durati afunei, dopo soferto l'incubo della 
popolo espandesesi în una gia fori= 
‘manifestarsi ccmendo d-quello prima esconza. 
taziose fn gui parte del 
‘ dovunque si pronzaciò il popolo nelle medesime forme, General 
ruenie l'idea delli colilizione fe preta” sel senso più lslo, Bea Îbagi 
L'atleadersi le stene. ‘e cor seguito. notificate. 
popolo spinto dalla brama di conseguire il pieno godimento de scoî diritti, 
trascorse 2 proclemare la indipendenza. della patria, 
lo: mon ho impreso'a descrivere le puricolurità delle feste che si fecero 
ma solanto di olfire na' censo di que' fat con cui ebbe a manifestarsi li 
spirito della popolazione. 
dì seguente maltino siasi in Udide la guendia civica: Ve si ‘ardente 
e pronta si mostrò la volontà ne cilalini che in brev' ora ai truvarono ar- 
mati in atto di servigio licefa 600: e tosto somentò il momero degli 
inseriti la, € prontezta nellisiluire la 
guardia circa, mostrarono gli abita Vito, Codroipo, 
Spilinbergo, S. Dauine, Osoppo, Gemons, Tolmerzà, Cividale cc. atte ic 
comuni în domo, così îa pino che în iv 
Nella domenica dell giorno 49 concorse in_Ldina dai prossimi viaggi 
une quantità di contalini tuti fa coccarda, © si sfolarono dimen fl 
corpo di guardia nd osservare la Civico, la quale occupava soltanto fa metà 
di quel posto. Ardeva in più di ona dl desideri). d'iMpidronisi di fallo 
quel sio a viva forza, © le venata di qoe' vilici, di ciò pato desiderosi, 
fece sospettare che un asslto/ potesse seguire: Corse! alora sd orringare 
al popoio îl bene eccollo avvocato Biliani, € con elognenti parle soico» 
tando, ehe quel luogo verrebbe Liniosto per intero oceopato della Geardiy 
nazionale, ed incutendo che fon la moderazione e cos l'ordine all'topo st 
tonsegue nssaì meglio che com alli violentemente inempestivi e non propsi 
gi ua popolo civile e genero, acqueld e convinse quegli animi, 1 quli 
non tardi a comprendere i deltami della prudenza; gli risposero. con allo 
rido di adesione © di csullnza. 
La nolte darinte la lumioaria udivansi. nicani cori di celle voci. che 
suntavano con scelto motivo mussle patiattche canzoni. 1 fanciuli presti 
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initatoi, pi formavano în deeppell ed Ivano, pure cantando va loto pu 
Ciottco canto, e molli atri mossi de; proprio impulso, bene, rdinti.n des 
‘due marciavano militarmente gidondo rica la indipendensa dl Nalin 
Più IX 

Censapevolo il ‘popolo che 1° Antarila militare ver da 
fare la consegha di tatto il corpo di guerdia lla Civica, ni lfltò ten 
dendo tle sucersso; Provedendo che ncuni volessero în quel mettre mander 
srida di scherno ai cedenti, sollcio {avvocato Bi rl 
modi elicaci » quella folla di grate ehe non ‘movense g 
De ‘ognino fu sco a! dignità. di” popolo; © venne serbilo un pr 
silenzio. Parto il miltre, allora. sorse. gamme on grido (casuraso di 
rita la guardia Civica, cita l'ala 
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Nell Accademia fistv-medieo-statistica jo ebbi a racc 
mandare certe casse di mutni soccorsi pei pove 
casione delle quali, Stefano Franscini foce nn parizone 
quello di Svizzera, notando come fossero divensie 
te di comunismo. Bastò la parola perchè al Viceré si 
riferisse essersi da me e dal Franscini encormint 
munismo; e si proponesse di chiudero all'istu 
cademia. To insinuai a'miei. colleghi. di fare su 
essi ricusarono; e rimase senza contraddizio 
nia; a'sventar.Ìa quale bastava del-resto la lett 

lia fra ie: troppe pagine da me: soritie 
delle discolpe d'un nemico? 

Giunse il Congresso ‘dî Venezia: Per Ii 
come insulso ‘e da nulla: altro parvò all'Aus 
avversi sono sempre più oculati, spesso più 
gli amici. lo ebbî a ragguaglinre sui lavori att 
ferrate în Italia; è la vitalità dell'argomento pi 
cquero i consigli ch'io dava di deporre, in 4 
tante discussione, le ire: municipali © le turpi im 
ibbominio del nostro paese: e munirci di qu 
ch'è buona a tulli, essenziale a coloro che 
generarsi: piacque l'omaggio ch'io resi a Pio IX 

conciliazione: ,. 
a che ebbie quel discorso. 

Pochi giorni dopo, all'adunenzo di chin 
la Corte e le diguità: © quando io mi prese 
gere il sunto dei lavori della sezione di geogr 
cheologia, l'assemblea proluigò 
ro spiscere a chi mi disama., Tosto. i gion 
movimento italiano, alterarouo la cosa a carica mi 
terarono a ini vantaggio i benevoli, massime stranieri. 
ponendo quegli applausi a contrasto. colla impru 
tri che compromise nomi angusti. Poco merito aveva 
nessuna colpa .in questè dimostrazioni, ma oguuio sptevide 
guai a chi avea lanciata una prima scintilla. soguii 
incendio comunque improveduto. 

Reduce a Milano, son chiamato alla Polizia! ( tèrxa volta 
în un anno!) è mi affacciano un ordme proprio del Vicers 
perchè io sia rimproverato severamente de' mici comporti 
al Congresso veneto. Accompagnava questi rimproveri la 
denunzia non so dî chi: ma della euì natura busti dire chi 
iirrandò i battimani susseguiti al mio discorso, riferiva ches 
di Mezzo è qu intendevano voci esclamare caulu. casto: 
essendo forse. concertato ( argomentava il, dentazialore ) 
che Cantù intonasse l'Inno di Pio IX. e così <'ecciiasse 
uno scandalo. ; 

(ur coniato), 
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